IL PICCOLO FRATELLO DISCRETO

Un giorno un caro amico prete mi parlò della difficoltà che spesso incontrava nel parlare alla gente del messaggio del Vangelo. Mi disse: Quando dico che Gesù ci ha insegnato ad amarci l’un l’altro come fratelli, sono in pochi a comprendere fino in fondo il vero significato delle mie parole perché sono sempre meno ormai ad essere fratelli o sorelle di qualcuno. Io che un fratello c’è l’ho penso di aver compreso la difficoltà del mio amico. Perché ad un fratello si vuol bene sempre, non importa quello che fa, le cazzate che dice, se vive con te o se vive lontano, se lo vedi ogni giorno o se non lo vedi da una vita. E chi non ha fratelli? E se i fratelli che hai non sono abbastanza per riempirti la vita e il cuore? Ci sono gli altri. Ci sono soprattutto gli amici. Solo che essere fratelli (o sorelle) ci viene piuttosto naturale, mentre per essere amici bisogna impegnarsi a lungo e con costanza; occorre tempo, attenzione, allenamento. So che qualcuno di voi, magari un professore, a questo punto citerebbe volentieri Antonine de Saint-Exupery, il segreto che il Piccolo Principe apprende dalla volpe, ossia che “L’essenziale è invisibile agli occhi” e che è il tempo che si “perde” per l’altro che lo rende così importante. Ecco perché perdiamo il nostro tempo a condividere insieme alle persone più care viaggi, canzoni, paesaggi, matrimoni, bottiglie, delusioni: perché ognuno di noi ha bisogno di sentirsi importante per gli altri e di riempire la propria vita, il proprio cuore di persone importanti, di fratelli.

C’è un altro fratello che, negli ultimi mesi, è diventato importante per molte persone. E’ un fratello Grande, invadente, indiscreto, che spia, giorno e notte, la vita finta e poco importante di un gruppo di ragazzi. Il Grande Fratello del romanzo di Orwell (1984) tutto vede e tutto sa: i suoi occhi sono telecamere che spiano di continuo nelle case e tutto permette tranne pensare con la propria testa, tranne amare, se non per riprodursi, tranne divertirsi, se non con i programmi TV di propaganda. C’è il rischio che Il Grande Fratello di Canale 5 sia solo il primo passo verso la società descritta da Orwell. Perché poco a poco la gente si abituerà a considerare naturale farsi i cazzi degli altri senza mai doversi farsene carico veramente, con la distanza necessaria per non sporcarsi le mani, con la possibilità di poter spegnere la TV in ogni momento e ricominciare a farsi i cazzi suoi in santa pace. Perché poco a poco la gente si abituerà ad avere qualcuno che ti spia e ti controlla in ogni istante, e lo considererà una cosa naturale, quasi divertente.

Noi de ilratafia preferiamo ascoltare ed essere ascoltati, vedere ed essere visti, amare ed essere amati, e preferiamo farlo direttamente e non in diretta. Abbiamo deciso di scrivere su di un giornale telematico perché vogliamo condividere da amici, da piccoli fratelli discreti, quello che proviamo con il nostro cuore, quello che pensiamo con la nostra testa, ed abbiamo deciso di farlo, non per invadere la vita degli altri, ma per evadere insieme da un mondo che ci vorrebbe indifferenti e finti. Lo facciamo come ci viene, con rubriche cretine, con i veleni innocui, con gli antidoti che non guariscono. Lo facciamo scrivendo su Ilratafià, ma lo facciamo anche incontrandoci quando si può, o con una telefonata, o con degli stupidi doni natalizi.

Io non so se quando leggerai questo editoriale ti verrà voglia di scrivere un articolo o di mandare la foto di un posto che ami o il testo di una poesia che hai scritto quando avevi quindici anni ed eri innamorata del tuo compagno di classe. Fai pure quello che vuoi tanto ormai sarai sempre una nostra sorellina o un nostro fratellino.

